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lib1340-QGLM500-montagne-sopravvivenza-04 - Questo testo 

delinea la lotta per la sopravvivenza e l'organizzazione 

sociale delle comunità montane medievali, spesso 

guardate con pregiudizio dagli abitanti delle città. 

Questo testo delinea la lotta per la sopravvivenza e l'organizzazione 
sociale delle comunità montane medievali, spesso guardate 
con pregiudizio dagli abitanti delle città. Al centro di questa 
economia rurale emerge la figura della castagna, definita 
ironicamente "pane di legno", che grazie a una gestione 
sapiente dei boschi e a tecniche di essiccazione divenne la 
risorsa alimentare primaria in territori ostili ai cereali. Oltre 
all'aspetto nutritivo, il brano evidenzia l'importanza della 
gestione collettiva delle risorse attraverso il sistema della 
"vicenda del bestiame", un metodo di pascolo a turnazione 
che garantiva il controllo del territorio e la cooperazione tra le 
famiglie. In definitiva, l'estratto illustra come queste 
popolazioni abbiano trasformato una natura povera in un 
sistema resiliente di sussistenza, regolato da norme civiche 
rigorose e da una profonda conoscenza dell'ambiente 
montano. - 

lib1340-QGLM500-montagne-sopravvivenza-04 - www.redigo.it 

e la storia continua. Vita quotidiana lassù sulle montagne. 

Pan di legno a pranzo e a cena.

www.redigo.it e la storia continua. Vita quotidiana lassù sulle 
montagne. Pan di legno a pranzo e a cena. Nel Medioevo i 
montanari che vengono nelle città per lavorare sono 
considerati ignoranti e rosi. I bergamaschi delle montagne, in 
particolare sono indicati con un misto di derisione e 
disprezzio, come gente abituata a nutrirsi di formaggio, 
polenta di miglio e castagne. Queste ultime sono considerate 
in città roba da poco, valmeno che una castagna, si può sentir 
dire. E i montanari sono per Antonio Mas mangiatori di 
castagne, ma per la gente di montagna questi frutti di bosco 
sono una vera ricchezza. Così nel corso degli anni, attraverso 
un paziente lavoro di innesti e selezione i boschi naturali di 



castagno vengono trasformati in castagneti da frutto e dalla 
raccolta si passa a una vera e propria coltivazione. Dai boschi 
comuni, dove si raccoglievano le castagne, si ricava la legna 
e si portavano a pascolare i maiali. Si passa dal X secolo a 
costituire appezzamenti di castagneto affidate alle famiglie 
con contratti agrari che favoriscono l'impianto di castagne 
innestati. In zone dove i cereali non si sopravvive, le castagne 
diventano la principale vengono mangiate fresche solo in 
parte, perlopiù vengono fatte seccare in modo che si 
conservino per tutto l'anno. Una volta secche, se una certa 
quantità veniva tenuta intera, molte erano poi macinate dai 
mulini alimentati dai torrenti. Con la farina si facevano sia le 
poligliacci, sia una specie di pane, il cosiddetto pan di legno. 
sicuramente nutriente, non molto entusiasmante. Per questo, 
in ogni caso, si continua comunque a cercare di coltivare 
frumento e cereali o almeno a procurarsene un po' in cambio, 
appunto, delle onnipresenti castagne. Ma diventa sempre più 
difficile quando le città, per far fronte alle carestie danno vita a 
legislazioni protezion protezionistiche che tendono a 
convogliare in esse tutto il grano disponibile. Un testo 
fiorentino del 400 rende bene la malinconia con cui i poveri 
montanari controbattevano alle lamentele dei mezzadri di 
collina sfruttati dai padroni. Lascia dir noi che stiamo sulle 
montagne, voi ricogliete pur qualcosa nel piano. Noi viviamo 
in più del tempo di castaglie. Segli 6 mesi che non vidi grano. 
Un giorno per uno. Fra le varie disposizioni presenti nelle 
consuetudini, negli statuti delle comunità di montagna, non è 
raro trovare delle regole per la vicenda del bestiame. Con 
questo termine o con quello di camparia si indicava un 
sistema particolare di sfruttamento dei pascoli comuni, al 
peggio, boschi per le bestie di proprietà degli uomini del 
villaggio. Ogni giorno pecore, capre, maiali e bovini erano 
radunati sulla piazza o subito fuori del gruppo di case e a 
turno erano condotti da uno, due o tre uomini sui pascoli 
comuni, mentre gli altri potevano così lavorare la ter o 
dedicarsi ad altre attività. Il fatto che le bestie fossero tutte 
insieme rendeva più difficile che qualcuno facesse il furbo o 
mandasse le sue tre o quattro pecore in un prato in cui 
pascolo era vietato e si aveva inoltre maggiore possibilità di 

controllo sulle bestie perché non danneggiassero i luoghi di 
pascolo e i terreni che attraversavano. La rotazione dei turni di 
servizio poteva inoltre essere abbinata anche a una rotazione 
dei luoghi di pascola. In questo caso le bestie erano condotte 
a turno nei pezzi di bosco o di prato, di proprietà di di Betto, di 
Vanni, di Ruggero, di Ugolino, di Mino, di Tura, eccetera. E 
poiché il turno era affidato alla famiglia e non al singolo, in 
assenza degli uomini erano i ragazzi a sostituirli e non a caso 
le norme statutarie viavano spesso, ma regolarmente 
disattese disattese come le grida manzioni manzoniane che 
un compito in fondo di una certa responsabilità fosse affidato 
ai minori di 14 o 12 anni. www.redigio.it e la storia continua.

lib1340-QGLM500-montagne-sopravvivenza-04 - Vita in 

montagna. - La vita quotidiana in montagna, basata sulle 

testimonianze storiche medievali fornite dalle fonti, era 

caratterizzata da una lotta costante per la sopravvivenza, 

un'organizzazione sociale rigida e una profonda 

interdipendenza con le risorse del bosco

La vita quotidiana in montagna, basata sulle testimonianze storiche 
medievali fornite dalle fonti, era caratterizzata da una lotta 
costante per la sopravvivenza, un'organizzazione sociale 
rigida e una profonda interdipendenza con le risorse del 
bosco

.
Percezione sociale e alimentazione
Nel Medioevo, gli abitanti delle montagne erano spesso visti dalle 

popolazioni cittadine con un misto di derisione e disprezzo, 
considerati "ignoranti e rozzi"

. Questa discriminazione si rifletteva anche nel giudizio sulla loro 
dieta, basata su miglio, formaggio e, soprattutto, castagne

. Se in città la castagna era considerata "roba da poco", per i 
montanari rappresentava una vera ricchezza e la risorsa 
principale per sopravvivere dove i cereali non crescevano

.
Attraverso un paziente lavoro di innesti e selezione, i boschi naturali 

furono trasformati in castagneti da frutto gestiti dalle famiglie



. Le castagne venivano:
Consumate fresche solo in minima parte
.
Fatte seccare per essere conservate tutto l'anno
.
Macinate per produrre una farina usata per polente o per il 

cosiddetto "pan di legno", un alimento nutriente ma poco 
appetibile

.
Il bosco come risorsa economica
Il bosco non era solo una fonte di cibo, ma una vera miniera di 

materie prime
. Veniva sfruttato per:
Legname d'alto fusto: Querce, faggi e castagni erano destinati 

all'edilizia cittadina e alla costruzione di mobili, tini e botti
.
Energia: Il legname ceduo era la principale fonte per riscaldamento, 

cottura dei cibi e illuminazione
.
Carbone: Fondamentale per alimentare le fucine dei fabbri in città
.
A partire dal X secolo, la disponibilità di legna, carbone e acqua 

portò alla nascita di fabbriche per la lavorazione del ferro 
direttamente nelle valli montane, permettendo di azionare 
macchinari e raffreddare il metallo sul posto

. Un'altra attività cruciale era l'apicoltura e la caccia agli sciami nei 
tronchi cavi per ottenere miele (l'unico dolcificante dell'epoca) 
e cera per le candele, spesso usati come canoni di affitto o 
tributi per i signori e i monasteri

.
Organizzazione dei pascoli e della comunità
Per gestire il bestiame senza sottrarre troppo tempo all'agricoltura, 

le comunità di montagna adottavano il sistema della 
"camparia" o "vicenda del bestiame"

. Gli animali del villaggio (pecore, capre, bovini e maiali) venivano 
radunati e condotti ai pascoli comuni a turno da pochi uomini, 
permettendo agli altri di lavorare la terra

.
Questo sistema garantiva un controllo collettivo per evitare che 

qualcuno pascolasse in zone vietate o che le bestie 
danneggiassero i terreni

. Spesso il turno di guardia spettava alla famiglia; in assenza degli 
uomini, il compito veniva affidato ai ragazzi, nonostante le 
leggi dell'epoca cercassero spesso (ma inutilmente) di vietare 
che responsabilità simili fossero date a minori di 12 o 14 anni

.
Pericoli e difesa: la guerra al lupo
La vita in quota era minacciata dal lupo, considerato un "nemico 

mortale" e un simbolo del demonio
. La lotta contro questi predatori era quotidiana per proteggere le 

greggi e, talvolta, i bambini
. Per difendersi, i montanari utilizzavano:
Cani da pastore specializzati: Si preferivano cani dal pelo chiaro 

per non confonderli con i lupi durante la notte o le albe 
invernali

.
Collari protettivi: I cani indossavano alti collari di cuoio irti di 

spuntoni o borchie per proteggere la gola dai morsi
.
Lupai professionisti: Uomini specializzati nella caccia al lupo, 

pagati dai villaggi o dai monasteri per sterminare i branchi e 
catturare i cuccioli

.
In sintesi, la vita in montagna era un ecosistema complesso dove 

l'ingegno umano trasformava un ambiente ostile in una fonte 
di sussistenza attraverso regole comunitarie ferree e uno 
sfruttamento intensivo, ma regolamentato, del territorio 
boschivo

.
Che cos'era il "pan di legno" dei montanari?
Come si difendevano le greggi dai lupi nel Medioevo?
Perché la castagna era così importante per l'economia montana?

lib1340-QGLM500-montagne-sopravvivenza-04 - Coltivazione 

del castagno. - La coltivazione del castagno ha 

rappresentato storicamente il pilastro della sopravvivenza 

per le popolazioni delle aree montane, specialmente in 



contesti dove il clima e l'altitudine rendevano impossibile 
la crescita dei cereali

La coltivazione del castagno ha rappresentato storicamente il 
pilastro della sopravvivenza per le popolazioni delle aree 
montane, specialmente in contesti dove il clima e l'altitudine 
rendevano impossibile la crescita dei cereali

. Questo processo non è stato immediato, ma è il risultato di 
un'evoluzione secolare che ha trasformato il paesaggio e 
l'economia delle valli.

Dalla raccolta alla coltivazione sistematica
Inizialmente, le popolazioni montane si limitavano a raccogliere i 

frutti dai boschi naturali di castagno
. Tuttavia, nel corso del tempo, la necessità di garantire una 

produzione costante e di qualità portò a un vero e proprio 
passaggio alla coltivazione attiva

. Questo avvenne attraverso:
Innesti e selezione: Un lavoro paziente di miglioramento delle 

specie selvatiche per ottenere frutti più grandi e nutrienti
.
Gestione del territorio: A partire dal X secolo, i boschi comuni (un 

tempo usati collettivamente anche per il legname e il pascolo 
dei maiali) iniziarono a essere suddivisi in appezzamenti 
affidati alle singole famiglie

.
Strumenti contrattuali: La diffusione della coltivazione fu favorita da 

specifici contratti agrari che incentivavano l'impianto di alberi 
già innestati, stabilizzando così la presenza umana sul 
territorio

.
Il ciclo di lavorazione e conservazione
Data la deperibilità del frutto fresco, la coltivazione era strettamente 

legata a tecniche di conservazione che permettessero di 
avere cibo per tutto l'anno

. Solo una minima parte delle castagne veniva consumata fresca; la 
gran parte subiva un processo di trasformazione:

Essiccazione: Fondamentale per la conservazione a lungo termine
.
Molitura: Una volta secche, le castagne venivano portate ai mulini 

alimentati dai torrenti montani per essere macinate
.
Produzione di farina: La farina ottenuta era la base per i 

"poligliacci" (una forma di polenta) e per il celebre "pan di 
legno"

. Quest'ultimo, pur essendo un alimento estremamente nutriente, 
non era considerato particolarmente gradevole al palato, 
venendo spesso descritto come "non molto entusiasmante"

.
Il valore economico e sociale
Nonostante l'importanza vitale per i montanari, la coltivazione del 

castagno era oggetto di pregiudizio sociale da parte degli 
abitanti delle città e delle pianure

. In città, la castagna era considerata "roba da poco" e il termine 
veniva usato come metafora di scarso valore ("val meno che 
una castagna")

. I montanari erano disprezzati come "mangiatori di castagne" e 
considerati rozzi per via della loro dieta basata su questo 
frutto, formaggio e miglio

.
In realtà, per la gente di montagna, i castagneti erano una vera 

ricchezza
. La farina di castagne era spesso l'unica moneta di scambio per 

cercare di procurarsi del grano
. Questa necessità divenne drammatica nel XV secolo, quando le 

città adottarono leggi protezionistiche per trattenere il grano 
disponibile durante le carestie, lasciando i montanari a 
sopravvivere quasi esclusivamente di castagne per lunghi 
periodi dell'anno

. Testimonianze dell'epoca riportano la malinconia dei poveri 
abitanti delle montagne che, privi di cereali per mesi, 
ricordavano ai mezzadri di collina come il loro "pan di legno" 
fosse l'unico sostentamento possibile

.
Cos'era esattamente il pan di legno?
Quali erano le leggi protezionistiche sul grano?
Come funzionava la rotazione dei pascoli?
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Il "pan di legno" rappresenta uno degli elementi più 

iconici e simbolici della sussistenza nelle comunità 

montane medievali, indicando un particolare tipo di pane 

prodotto non con i cereali, ma con la farina di castagne

Il "pan di legno" rappresenta uno degli elementi più iconici e 
simbolici della sussistenza nelle comunità montane medievali, 
indicando un particolare tipo di pane prodotto non con i 
cereali, ma con la farina di castagne

. Questo alimento era la risposta adattiva delle popolazioni d'alta 
quota a un ambiente in cui la coltivazione del frumento era 
spesso impossibile a causa del clima e dell'altitudine

.
Origine e Processo di Produzione
La nascita del pan di legno è strettamente legata alla 

trasformazione del paesaggio montano: nel corso dei secoli, i 
boschi naturali furono convertiti in castagneti da frutto 
attraverso innesti e selezioni mirate, trasformando la raccolta 
in una vera e propria coltivazione

.
Il processo per ottenere questo alimento prevedeva diverse fasi 

cruciali:
Essiccazione: Poiché le castagne fresche sono deperibili, la 

maggior parte del raccolto veniva fatta seccare per garantirne 
la conservazione durante tutto l'anno

.
Molitura: Le castagne secche venivano portate ai mulini alimentati 

dai torrenti per essere ridotte in farina
.
Panificazione: La farina ottenuta veniva utilizzata per preparare i 

"poligliacci" (una sorta di polenta) o, appunto, il pan di legno
.
Caratteristiche Organolettiche e Nutrizionali
Dal punto di vista nutrizionale, il pan di legno era un alimento 

estremamente energetico, capace di sostenere i montanari 
durante i duri lavori fisici nei boschi o con il bestiame

. Tuttavia, le fonti storiche lo descrivono come un cibo "non molto 
entusiasmante" sotto il profilo del gusto

. Nonostante la sua utilità, non era considerato un alimento di 
pregio; i montanari stessi, se ne avessero avuto la possibilità, 
avrebbero preferito consumare pane di frumento o altri cereali, 
che cercavano costantemente di procurarsi scambiando le 
proprie castagne

.
Valore Sociale e Legislativo
Il pan di legno era anche un marcatore sociale. Nelle città, gli 

abitanti guardavano con derisione e disprezzo chi si nutriva di 
castagne, etichettando i montanari come "ignoranti", "rozzi" e 
spregiativamente "mangiatori di castagne"

. In ambito urbano, il valore della castagna era talmente basso da 
generare il detto "val meno che una castagna"

.
Tuttavia, la dipendenza da questo alimento divenne una necessità 

drammatica in periodi di crisi. Durante il XV secolo, le città 
istituirono leggi protezionistiche per trattenere tutto il grano 
disponibile all'interno delle mura per far fronte alle carestie

. Questo costringeva i montanari a sopravvivere quasi 
esclusivamente di pan di legno e castagne per lunghi periodi. 
Un testo fiorentino del '400 testimonia questa realtà, 
riportando il lamento dei poveri montanari che dichiaravano di 
vivere per sei mesi all'anno senza vedere un chicco di grano, 
affidandosi totalmente ai frutti del bosco per non perire di 
fame

.
Come funzionava il sistema della camparia per i pascoli?
Quali erano le leggi protezionistiche sul grano nel '400?
In che modo venivano selezionati e protetti i cani da pastore?

lib1340-QGLM500-montagne-sopravvivenza-04 - Pascoli 

comuni. - Nella gestione della vita montana medievale, i 

pascoli comuni rappresentavano una risorsa collettiva 

fondamentale, regolata da norme precise per garantire la 

sopravvivenza della comunità e l'efficienza del lavoro 

agricolo

Nella gestione della vita montana medievale, i pascoli comuni 



rappresentavano una risorsa collettiva fondamentale, regolata 
da norme precise per garantire la sopravvivenza della 
comunità e l'efficienza del lavoro agricolo

. La gestione di questi spazi non era lasciata al caso, ma seguiva un 
sistema organizzativo rigoroso noto come "vicenda del 
bestiame" o "camparia"

.
Il sistema della "vicenda" o "camparia"
Questo metodo consisteva in un particolare sfruttamento dei pascoli 

o dei boschi comuni destinati alle bestie di proprietà degli 
abitanti del villaggio

. Il funzionamento quotidiano prevedeva che:
Raduno del bestiame: Ogni mattina, pecore, capre, bovini e maiali 

venivano radunati nella piazza del paese o subito fuori 
dall'abitato

.
Turnazione della custodia: A turno, uno o più uomini del villaggio 

(solitamente due o tre) si assumevano la responsabilità di 
condurre l'intero branco ai pascoli comuni

.
Divisione del lavoro: Grazie a questa rotazione, la maggior parte 

degli uomini della comunità restava libera di dedicarsi alla 
lavorazione della terra o ad altre attività produttive, 
ottimizzando le scarse risorse di tempo e manodopera 
disponibili in montagna

.
Controllo sociale e tutela del territorio
L'uso dei pascoli comuni attraverso la "vicenda" offriva importanti 

vantaggi in termini di controllo e legalità
. Il fatto che le bestie fossero riunite in un unico grande gruppo 

rendeva molto più difficile per i singoli proprietari "fare i furbi", 
ad esempio mandando segretamente i propri animali a 
pascolare in prati dove il pascolo era vietato

. Inoltre, una sorveglianza centralizzata permetteva di vigilare 
meglio affinché il bestiame non danneggiasse i terreni 
coltivati o le aree di passaggio

. In alcuni casi, il sistema prevedeva anche una rotazione dei luoghi 
di pascolo, portando le bestie a turno su appezzamenti di 
diversi proprietari del villaggio

.
Responsabilità familiare e il ruolo dei ragazzi
La gestione del pascolo era considerata un dovere legato alla 

famiglia e non solo al singolo individuo
. Questo comportava implicazioni sociali rilevanti:
Sostituzione forzata: In assenza degli uomini, il compito di condurre 

le bestie ricadeva spesso sui ragazzi
.
Il divieto ignorato: Gli statuti delle comunità montane contenevano 

spesso norme che vietavano di affidare una responsabilità 
così grande a minori di 12 o 14 anni

. Tuttavia, tali disposizioni venivano regolarmente disattese, poiché 
la necessità pratica di manodopera prevaleva sulle leggi 
scritte, rendendo comune la presenza di giovanissimi pastori 
sui pascoli d'alta quota

.
Evoluzione storica delle terre comuni
È interessante notare come la funzione delle terre comuni si sia 

evoluta nel tempo
. Prima del X secolo, i boschi comuni erano utilizzati in modo 

promiscuo per la raccolta di castagne selvatiche, il prelievo di 
legna e il pascolo dei maiali

. Successivamente, la spinta verso una coltivazione più intensiva 
portò alla trasformazione di parte di questi boschi in 
castagneti da frutto affidati alle singole famiglie tramite 
contratti agrari, sebbene il sistema dei pascoli comuni per il 
bestiame sia rimasto un pilastro della coesione sociale 
montana

.
Qual era il ruolo del lupo nella vita montana?
Come funzionava l'apicoltura nelle valli montane?
Chi erano i lupai e come venivano pagati?

lib1340-QGLM500-montagne-sopravvivenza-04 - Gestione del 

bestiame. - La gestione del bestiame nelle zone montane 

medievali era un'attività fondamentale che richiedeva una 

rigorosa organizzazione collettiva per garantire sia la 

sopravvivenza degli animali che l'efficienza dei lavori 



agricoli. Secondo le fonti, questo sistema era conosciuto 

come "vicenda del bestiame" o "camparia"

La gestione del bestiame nelle zone montane medievali era 
un'attività fondamentale che richiedeva una rigorosa 
organizzazione collettiva per garantire sia la sopravvivenza 
degli animali che l'efficienza dei lavori agricoli. Secondo le 
fonti, questo sistema era conosciuto come "vicenda del 
bestiame" o "camparia"

.
Il sistema della "vicenda" o "camparia"
Il funzionamento quotidiano di questo sistema era basato sulla 

cooperazione tra le famiglie del villaggio. Ogni mattina, le 
diverse tipologie di animali di proprietà degli abitanti — tra cui 
pecore, capre, maiali e bovini — venivano radunate in un 
punto di incontro comune, solitamente la piazza del paese o 
l'area immediatamente esterna al gruppo di case

.
Invece di costringere ogni proprietario a seguire i propri pochi capi, 

il sistema prevedeva una turnazione: a rotazione, solo uno, 
due o tre uomini si assumevano la responsabilità di condurre 
l'intero branco radunato verso i pascoli comuni o i boschi

. Questo permetteva a tutto il resto della comunità di rimanere nel 
villaggio per dedicarsi a compiti altrettanto vitali, come 
lavorare la terra o svolgere altre attività produttive

.
Controllo sociale e tutela del territorio
Oltre ai vantaggi logistici, la gestione collettiva offriva importanti 

benefici in termini di ordine e legalità:
Prevenzione delle frodi: Il fatto che le bestie fossero tutte riunite 

sotto la supervisione di incaricati scelti rendeva molto più 
difficile per un singolo proprietario "fare il furbo", come ad 
esempio mandare segretamente i propri animali a pascolare 
in un prato dove il pascolo era invece vietato

.
Protezione dei terreni: Una sorveglianza centralizzata permetteva 

un controllo più efficace affinché le bestie non 
danneggiassero i luoghi di pascolo o i terreni coltivati che 
dovevano attraversare per raggiungere le aree di 

alimentazione
.
Rotazione dei pascoli: Spesso il turno di servizio era abbinato a una 

rotazione dei luoghi di pascolo stessi. In questo modo, gli 
animali venivano condotti a turno nei pezzi di bosco o di prato 
appartenenti ai diversi membri della comunità (come i terreni 
di Betto, Vanni, Ruggero o Ugolino)

.
Responsabilità familiare e lavoro minorile
Un aspetto cruciale della "vicenda" era che il turno di guardia non 

era un obbligo personale del singolo uomo, ma era affidato 
alla famiglia nel suo complesso

. Di conseguenza, se gli uomini adulti erano impegnati in altre 
mansioni o assenti, il compito di sostituirli ricadeva 
inevitabilmente sui ragazzi

.
Le fonti sottolineano una discrepanza tra le leggi scritte e la realtà 

pratica del tempo: sebbene gli statuti delle comunità di 
montagna contenessero spesso norme che vietavano di 
affidare responsabilità così rilevanti a minori di 12 o 14 anni, 
tali disposizioni venivano regolarmente disattese

. La necessità di manodopera e la struttura del sistema familiare 
prevalevano sulle leggi, rendendo i giovanissimi pastori una 
presenza costante e necessaria nei pascoli d'alta quota

.
Quali erano i ruoli dei ragazzi nel pascolo?
Come si difendevano le greggi dai lupi?
Quali altre risorse si ricavavano dal bosco?

Questo documento rappresenta un vasto archivio digitale multimediale dedicato 
alla preservazione della memoria storica e delle tradizioni locali di Legnano. 
La struttura è organizzata come un indice cronologico dettagliato che copre 
oltre un decennio di contenuti, includendo programmi culturali, podcast e 
materiale folcloristico raccolto sotto il progetto "Radio-Fornace". Attraverso 
migliaia di file in formato audio, video e documenti PDF, il portale funge da 
biblioteca virtuale per esplorare racconti comunitari e rassegne storiche. 
L'obiettivo principale è quello di offrire una storia web interattiva che colleghi 
il passato e il presente del territorio lombardo tramite una moderna 
consultazione online.


